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Testo critico del curatore – gallerista Giorgio Chinea:
“Laurina Paperina è l'artista perfetta per avvicinare la mia generazione al mondo e al mercato dell'arte contemporanea. Sono certissimo che entrerà con prepotenza nei musei più importanti del mondo. Averla a Padova, dopo le sue tantissime esposizioni internazionali, è un grande onore. Per me e per tutta la città. Pensando ai lavori di Laurina Paperina ho focalizzato una scena. Immaginate di avere una palla, di lanciarla col piede verso l'alto e, quando è arrivata all'altezza del vostro sguardo, di colpirla forte con una mazza da baseball. Ecco: concentratevi nell'istante in cui la mazza colpisce la palla. La palla si deforma, devia dalla sua traiettoria. In quell'istante si concretizza, a mio avviso, il senso profondo dell'iconoclastia di Laurina Paperina. L'elevazione, l'ascesi dell'immagine da “seriale” a immagine di “culto” e poi la rottura, la deformazione, il cortocircuito legato al colpo – da maestra! – che Laurina infligge all'immagine, facendola precipitare, smembrandola, disintegrandola. 
Quello che deriva da questo “colpo” da maestra è per l'appunto l'opera irriverente che tanto amiamo, che adoriamo, perché ci consegna uno sguardo altro, uno sguardo corruttore. Ma anche uno sguardo vero, sincero, anti-metafisico. Perché a decomporsi non è solo la carne. Anche l'immagine si decompone. Non dura per sempre. Laurina Paperina ci parla di questo. La sua immagine è carne: molto spesso elementi organici  - cervello, intestini, etc - intervengono a sancirne questo aspetto. 
Le immagini iconiche vengono smembrate: rimane l'osso esposto, spolpato. Così come l'intestino srotolato. L'immagine passa da un piano metafisico e iconico alla verità della carne grazie al suo colpo da maestra: grazie all'iconoclastia.
La grande tela “The Last Judgment” cita l'apocalittico Hieronymus Bosch. Riconoscibilissimi i suoi fondali “post mortem” dove sentiamo l'eco di Dante e della Divina Commedia da Laurina trasformati in una dimensione più fumettistica. In questi fondali l'artista raggruppa tutti i suoi eroi... da ammazzare. 
Punto di fuga, centro dell'opera è lei, con il suo autoritratto. Laurina è spaparanzata su di un divano volante, intenta a sgranocchiare patatine, presumibilmente davanti al suo mondo televisivo. Il cervello le esce dalla testa sotto forma di uccellino che ha un rametto d'ulivo nel becco. Come a dire: la colomba della pace è diventata il cervello della morte. 
Attorno a lei, quattro angeli trionfanti in versione Mickey Mouse, suonano la tromba del giudizio universale mentre il cartiglio recita: “The Last Judgment”. 
Sparse ovunque, in questo pandemonio, citazioni colte e cult. Dall'orologio di daliniana memoria ad Hello Spank decapitato all'Ape Maya sbudellata. Da Federico da Montefeltro di profilo che sputacchia ad Alfred Hitchock, massacrato dai suoi stessi “Uccelli”. In primo piano un pinocchio che sembra uscire direttamente da un'allucinazione di Hieronymus Bosch, ancora inglobato nel tronco di legno, prima della sua completa creazione: perché venire alla luce significa prendere coscienza dell'orrore del mondo e della fragilità del corpo.  
In primissimo piano l'urlo sconvolto di Munch ci fa capire che sta succedendo qualcosa di tragico. 
Solo il celebre pagliaccio assassino It - figlio prediletto di Stephen King - che sbuca da un tombino, è l'unico a essere integro e... felice.
Forza irriverente del tratto quasi infantile, colori sgargianti e un inno alla pizza che nella tela è stata elevata a pianeta. Tutto questo, e molto altro, nel mondo di Laurina Paperina che potremo vedere a Padova, nella mia galleria”.

